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L’uccisione di due bambine e il ferimento gravissimo, e dall’esito incerto, di Antonia Gargiulo da parte del 

marito e padre Luigi Capasso, appuntato dei Carabinieri, è Il risultato di una serie di omissioni e cattive 

interpretazioni dello stare, come si proclama, dalla parte delle donne. 

Donne e uomini in Italia non sono uguali di fronte alla legge, non lo sono di fatto e non lo sono in quanto alle 
regole che disciplinano i diritti familiari, eppure con ogni forma di forzatura ideologica, assistiamo alla cieca 

applicazione di “norme sulla bigenitorialità” di fronte a madri maltrattate, violentate e figli terrorizzati. E’ 

successo questo, anche, alle due bambine, Martina e Alessia, prima di essere uccise da un padre violento: 
sono state messe sotto pressione e magari colpevolizzate, per non riuscire ad incontrarlo. 

Sappiamo anche che le donne perdono la libertà proprio a causa della violenza di un uomo, e non solo per 

paura, e che parole come “autodeterminazione” e “autostima” devono essere rappresentative di un percorso 

nel quale i terminali dello stato hanno parola solo assumendosi l’onere di quella sottrazione di libertà e della 
sua ricostruzione. Questo riguarda in pieno coloro che devono condividere assumere l’onere della mancanza 

di libertà di chi è sotto costante minaccia e che non riesce ad autodeterminarsi nella giusta direzione di 

contrasto al violento. La madre delle bambine ad esempio sotto minaccia non ha saputo valutare, né e stata 
aiutata a valutare, che il bene primario era la vita e non certo il posto di lavoro del marito 

Ad Antonia Gargiulo, non avvocata o esperta di iter amministrativi, sono stati scaricati l’onere e la colpa di 

scelte che altri non hanno compiuto. I Carabinieri che non hanno sottratto l’arma allo stalker conclamato, le 
esperte che non ne hanno fatto richiesta e che non hanno tenuto conto della possibile dissuasione della 

vittima in fase di denuncia da parte dei colleghi del marito.  I colleghi di lavoro testimoni della violenza di 

settembre accaduta sotto i loro occhi (potevano denunciare come la legge 119/13 prevede), i familiari della 

donna se non avessero temuto di rompere un equilibrio relazionale, i servizi sociali che incontravano le 
bambine non si sa su mandato di chi e per fare cosa se non che il loro dovere era proteggere le minori dal 

violento. Tutti ed ognuno hanno omesso atti dovuti e teorizzato ostacoli facilmente superabili con un atto di 

coraggio, che invece come sempre viene chiesto alle donne vittime. Ci si deve poi porre una domanda 
ineludibile: la violenza sui minori è o no un reato multiforme di cui la paura è un sintomo evidente? Chi ha 

avuto notizia del reato che si stava compiendo su Martina e Alessia? La violenza sulle donne non è forse 

anch’esso un reato? e di questo tutti erano a conoscenza e nessuno si è mosso, se non solo quando si sono 
sentiti gli spari. Tutti ed ognuno per la propria parte sono responsabili di questa orribile strage di donne! 

Gli impegni presi istituzionalmente con la ratifica della Convenzione di Istanbul, implicano gesti doverosi 

che non possono essere superati con la convocazione rituale di tavoli e redigendo nuovi protocolli (da 

disattendere?) perché per evitare la cancellazione di vite ed energie femminili occorre che ogni risultato 
preluda ad un altro risultato, sapendo che le regole comportamentali di ogni soggetto incluso nella rete 

antiviolenza devono adeguarsi a quello che della violenza sulle donne si sa, e cioè che una donna sottoposta a 

un uomo violento non è libera, è VITTIMA  ( incolpevole) , legata, ostacolata nell’esercizio della sua libertà: 
va liberata. 

Antonia andava liberata e le andava dato l’aiuto, quello che evidentemente ha chiesto proprio perché le era 

stata tolta la possibilità e la forza di autodeterminarsi. Certamente le è stata negata la guida ai passi giusti, 

quelli di una donna non avvertita a pieno del fatto che i tempi della violenza evolvono rapidamente 
producendo stragi di vittime innocenti. 

Contrastare e sconfiggere la violenza è un obiettivo che è stato molto difficile da accettare, anche solo 

nominalmente, per la politica, ma è stato raggiunto, e questo impone una crescita dovuta e irrimandabile di 
tutti i soggetti coinvolti. L’ascolto e l’aiuto dedicato alle donne vittime della violenza maschile deve essere 

aggiornato su percorsi e procedure in grado di valutare il rischio per la salute e la vita delle donne e dei figli. 
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